Il futuro dell’olio extra vergine di oliva italiano
 è nella obbligatorietà dell’origine
di Massimo Gargano*

Il made in Italy è un valore che deve accomunare il sistema delle imprese agricole e l’industria alimentare italiana e come tale va promosso e tutelato evitando che su questo terreno si assumano atteggiamenti conservativi e comportamenti da retroguardia tesi a salvaguardare rendite del passato.
Alla vigilia della campagna olivicola ed olearia, mentre in tutta Italia ci si prepara a raccogliere il frutto di un anno di lavoro, torno a riproporre con forza il tema della tracciabilità e dell’indicazione obbligatoria in etichetta dell’origine per questo nobile prodotto. 
Sono fermamente convinto  che la non trasparenza che regna ancora oggi sul tema dell’origine abbia danneggiato anche l’economicità e la storia di grandi marchi e aziende italiane, che per seguire tendenze che non appartengono alla nostra tradizione alimentare hanno finito per creare difficoltà all’intero sistema Italia e alla stessa immagine del made in Italy nel mondo finendo infine per essere esse stesse vittime delle proprie ambiguità sul nuovo.
Il tema dell’obbligatorietà dell’origine è, invece,  un elemento che deve unire tutti gli attori corretti della filiera perché rappresenta il vero valore competitivo del nostro olio extra vergine di oliva rispetto a quello prodotto in altri Paesi.

Olio d’oliva e territorio: da sempre in Italia è connubio ideale e, come il territorio nazionale coglie la sua identità nella ricchezza delle diversità, così l’olio italiano rintraccia il suo valore nella imponente varietà produttiva, il cui punto di convergenza più alto è rappresentato dalla qualità. 
Intorno a questo valore, oggi è possibile costruire un modello di sviluppo competitivo e sostenibile. 
Oggi, grazie ai programmi degli operatori, cofinanziati dall’Unione Europea con il regolamento 2080/05, seimila imprese rappresentative della migliore produzione olivicola italiana si sono organizzate in circa 300 filiere che attraverso un programma coordinato dall’Unaprol hanno già ottenuto la certificazione della tracciabilità secondo i principi dell’UNI 10939/01.
Queste  imprese costituiscono il primo nucleo essenziale di un più vasto programma di organizzazione, promozione e commercializzazione dell’autentico Made in Italy sui mercati nazionali ed esteri.

Già dalla prossima campagna saremo in grado di aiutare queste imprese a presentarsi sul mercato mondiale rispondendo alle esigenze della moderna distribuzione italiana ed estera.

Un obiettivo? Far capire al mondo intero che i prodotti agroalimentari italiani - e tra questi l’olio extra vergine di oliva, elemento di punta del made in Italy e prodotto centrale nella nostra dieta mediterranea - ha un proprio valore strategico che risiede nella sua ineguagliabile ricchezza qualitativa, nella variegata offerta di eccellenza legata alle diversità delle nostre mille campagne, ai territori da cui deriva e da cui prende origine. 
La molteplicità dei sapori, prodotti che raccontano la storia dei territori che li esprimono, sono i veri punti di forza di un sistema che trova appunto nel territorio, nei riferimenti storici, nelle bellezze artistiche ed architettoniche un legame forte, unico e irripetibile. 
Il nuovo interesse che il mercato dimostra nei loro confronti è testimonianza di quanto questi temi, da sempre sostenuti dal nostro Paese, possano rappresentare il nuovo terreno sul quale intensificare  il confronto sui mercati europei e mondiali e, quindi, il livello delle decisioni di acquisto, dalla leva dei costi al valore strategico della qualità riconosciuta.
L’Italia è ancora oggi il baricentro della produzione di qualità dell’olio extra vergine di oliva del Mediterraneo. 

Oltre duecentotrenta milioni le piante di olivo messe a dimora su oltre un milione e duecentomila ettari. Trecento cinquanta le varietà di olive catalogate che rendono il nostro Paese primo al mondo per ricchezza di cultivar da olio e da tavola dalle quali si ricavano oli extra vergini di oliva dai sapori diversi e caratterizzati dai territori di produzione.
E’ questa ricchezza dei sapori che negli ultimi anni sta alimentando anche il fenomeno di un turismo qualitativo che trova in agriturismi, parchi o strade del vino e dell’olio, che sviluppa un giro di affari di oltre 1,8 miliardi di Euro con circa due milioni di visitatori all’anno tra frantoi, agriturismi e aziende agricole. 

Diciassette strade e vie dell’olio nel nostro Paese che tracciano il percorso del gusto di trentasette DOP  e una Igp già riconosciute, alle quali si aggiungono un’altra decina di nuove DOP che hanno ottenuto il riconoscimento transitorio. Un mercato, quello delle denominazioni di origine protetta i cui indici di consumo - in base alle proiezioni Unaprol - toccheranno nel prossimo biennio il livello di oltre otto milioni di litri pari ad un valore di centomilioni di Euro.
Un mercato quello dell’extra vergine che è sottoposto ad una forte segmentazione verso l’alto dei consumi di olio extra vergine e che sta creando spazi agli oli di eccellenza: DOP, IGP, Biologico, 100% italiano. 
Oggi nel settore dell’olio di oliva si registra un’effervescenza senza precedenti. Oltre alle grandi marche sono presenti anche le “private label” che hanno raggiunto il 12% mentre le aziende di filiera si affacciano conquistando spazi crescenti. 

I volumi di mercato vanno ben oltre la dimensione di una nicchia, pertanto se opportunamente valorizzati, potrebbero rappresentare un’importante fattore di sviluppo dell’integrazione di filiera.

In altri termini, se l’olio extra vergine di oliva 100% italiano fa leva su un patrimonio comune che è il nome di un Paese, con la sua storia, le sue tradizioni, la sua immagine, allora non ci si può sottrarre dal dovere di garantire ai consumatori che ogni olio extra vergine, che aspiri a un tale riconoscimento,  abbia le carte in regola per rappresentare la promessa di qualità a cui indirettamente si richiama.
In un mercato sempre più globalizzato dove sembrerebbe più conveniente vestire i panni dell’anonimato, l’origine obbligatoria rappresenta il punto qualificante per tutte quelle imprese che scelgono di farsi riconoscere dal consumatore mondiale. 
Il futuro dell’olio extra vergine di oliva italiano sta nell’origine. La nostra è una competizione al rialzo verso la qualità e l’origine certa in etichetta. Chi vuole confondere il mercato sta dalla parte del falso nella competizione al ribasso, che non ci appartiene e che i consumatori hanno mostrato di non apprezzare.
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